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CULTURA
LA RIVOLTA DEL TEATRO

I Disteso e rilassato, ma
tagliente come un rasoio sul-
le cose che contano: come la
progressiva riduzione dei
fondi statali per la cultura.
Ieri Roberto Vecchioni, inco-
ronato dal Festival di Sanre-
mo - «ma stare con la gente
in piazza Vittorio e gridare
“Viva l’Italia” vale di più» -
l’ha detto chiaro: «Spero
che Italia 150 si erga a difesa
del sistema culturale. Io so
bene di chi è la colpa, stanno
tagliando tutto... Come se la
priorità della vita fosse pro-
durre, vendere e riprodur-

re». Il professore, che ha
pranzato con Chiamparino,
ha ribadito il suo orgoglio
per essere italiano e per la
partecipazione alla festa in
una città che sente sua: ha
insegnato 4 anni a Torino.

IL CONCERTO IN PIAZZA VITTORIO

La solidarietà di Vecchioni
«Italia 150 difenda il sistema»

La Notte Tricolore
parte da Napolitano

TIZIANA PLATZER

Doveva essere una mattinata
di lavoro, secondo il rigido pro-
gramma di prove. Nessuno
avrebbe pensato di raggiunge-
re il teatro ed essere messo di
fronte a un pessimo inizio di
giornata. Almeno fino a quan-
do i lavoratori del Regio non
hanno aperto i giornali e sono
stati informati degli ulteriori
tagli al Fus, del congelamento
di 27 milioni di euro del già in-
sufficiente Fondo per lo Spet-
tacolo ridotto quest’anno a
260 milioni di euro: orchestra-
li, coristi, tecnici e ammini-
strativi si sono guardati in fac-
cia e hanno indetto su due pie-
di un’assemblea spontanea.
Autorizzata. Rabbia e incredu-
lità davanti ai feroci «tagli
orizzontali» del governo han-
no spazzato in un secondo la
solidarietà della città offerta
sabato scorso.

Così ieri mattina duecento
lavoratori del teatro lirico,
sventolando bandierine bian-
che-rosse-verdi e portando
sulle spalle la «bara della cul-
tura» avvolta nel tricolore, si
sono appostati sotto la sede
della Regione in piazza Castel-
lo: l’ente che ancora non ha at-
tribuito i fondi già stanziati.
«Attendiamo il denaro delibe-
rato», dice con tutta la delusio-
ne del mondo Giancarlo Fede-
le, macchinista. «Da luglio
non avremo davvero più lo sti-
pendio. Ci vogliono soffoca-
re». Ma nessuno dei 385 dipen-
denti ha intenzione di aspetta-
re l’estate: il corteo si sposta
in via Bertola 34, dove lavora
l’assessore Coppola. Che non

si nega. Anzi, riceve una delega-
zione: i portavoce a denti stretti
chiedono un impegno traspa-
rente, affermano che se il teatro
chiude morirà, che i lavoratori
esterni non è già più possibile
pagarli, che manca l’approvvi-
gionamento nei magazzini. E so-
prattutto: «Siamo meno virtuo-
si de La Fenice, per cui la Regio-
ne Veneto ha trovato i fondi?».

Sotto le finestre di via Berto-
la gli artisti cantano con ener-
gia l’Inno di Mameli. La gente
esce dai negozi, si ferma con
l’auto, ma i manifestanti alle
12,30 tornano sui loro passi e
rientrano al Regio, puntuali per
la presentazione de «I vespri si-
ciliani». È il «loro» dramma, at-
tualizzato dal regista Davide Li-
vermore, in scena dal 16 al 29
marzo per l’anniversario del-

l’Unità d’Italia e che avrà la pre-
senza in teatro il 18 del presiden-
te Giorgio Napolitano. La prote-
sta monopolizza l’incontro. «So-
no in discussione posti di lavoro
e l’identificazione dell’Italia nel
mondo con la lirica», va dritto
all’argomento il sovrintendente
Valter Vergnano, solidale con i
lavoratori. Confortante l’annun-
cio dell’ingresso di Banca Inte-
sa San Paolo fra i soci fondatori,
anche se sugli sponsor Angelo
Benessia, della Fondazione San
Paolo, non vuole dare false spe-
ranze: «La crisi non permette
che i privati possano sostituire
gli enti pubblici. Oggi però pos-
siamo dire sia nato il “sistema
Intesa San Paolo” per Torino».

Intanto si deve continuare
a lavorare. È il messaggio chia-
ro di Gianandrea Noseda: «Sia-
mo artisti, non lavoratori. Tut-
ti, dagli orchestrali ai tecnici.
Al servizio dell’arte, e lo faccia-
mo, come pochi teatri in Euro-
pa», ha detto asciutto il diretto-
re dell’Orchestra. «Faremo
dei grandi Vespri. Vogliono uc-
ciderci? Noi continueremo a
dare qualità. Fino a che non ci
diranno “Non ce ne frega un
cazzo di voi”». Silenzio. Una
posizione dura che dà forza a
tutti. «Vogliamo che le nostre
capacità, enormi, siano ricono-
sciute», interviene a nome dei
manifestanti Giulio Arpinati,
professore di violoncello. La
voce trema, ha una rabbia da
lacrime. «Noi, definiti
“parassiti” da un ministro del-
la Repubblica, manifestiamo,
non scioperiamo. Non lo fare-
mo nemmeno durante i Ve-
spri». È quello che tutti voleva-
no sentire.

N on avrete che l’imba-
razzo della scelta. Que-
sto, semmai, sarà il

problema per i torinesi e per i
visitatori che la notte tra il 16
e il 17 marzo - la notte tricolo-
re - passeggeranno nelle vie e
nelle piazze di Torino, molte
delle quali riaccenderanno le
«luci d’artista», solleticati da
mille curiosità.

L’iniziativa, prologo delle
celebrazioni di Italia 150 (ta-
gliato il traguardo delle 200
mila prenotazioni), è stata pre-
sentata al Teatro Carignano
da Antonio Saitta, Renato Ci-
gliuti per il Comune e Marcel-
lo Vitella, direttore organizza-
tivo dello spettacolo in piazza
Vittorio. Con loro Roberto
Vecchioni, omaggiato da Sait-
ta di un braccialetto tricolore,
che dello spettacolo sarà uno
dei protagonisti. Il debutto
della serata coinciderà con
l’accensione dell’installazione
luminosa sulla Mole Antonel-
liana «da parte di un’illustre
personalità», com’è stato an-

nunciato in conferenza stam-
pa. Il segreto è durato lo spa-
zio di qualche minuto: salvo
cambiamenti, sarà il Presiden-
te Napolitano a dare l’input
da Roma. La richiesta è stata
inoltrata. Lo stesso Napolita-
no che il 18 raggiungerà Tori-
no per inaugurare le celebra-
zioni al Teatro Regio. Ieri il so-
pralluogo tra le Ogr e la Reg-
gia di Venaria da parte dei
funzionari del Quirinale inca-
ricati di preparare il cerimo-
niale. Oggi alcuni degli orga-
nizzatori dell’Expò 2015 arri-
veranno in città per capire co-
m’è stato costruito l’evento di
Italia 150 e trarre spunti utili:
Milano, per una volta, prende
appunti da Torino.

L’epicentro della notte tri-
colore, sulla falsariga delle
«notti bianche» in salsa olimpi-
ca, sarà piazza Vittorio, croce-
via di teatro e musica. Appun-
tamento dalle 21,30 alle 3,30.
La musica rimanda al concer-
to nel quale si alterneranno ar-
tisti diversi, testimoni della va-
rietà del Paese: da Vecchioni a
Van De Sfroos, da Syria a Buio
Pesto, per citarne qualcuno.

Alla voce «teatro» va segnalata
la drammaturgia del libro «Cuo-
re» di Edmondo De Amicis. Im-
perdibile lo spettacolo pirotecni-
co sul Po allo scoccare della mez-
zanotte, mentre dalle ore 21 di

mercoledì 16 marzo, sempre in
piazza Vittorio, una grande Ita-
lia di cioccolato lunga 3 metri e
pesante 14 tonnellate sancirà
l’avvio dell’edizione straordina-
ria di «Cioccolatò».

Tutto il Piemonte converge-
rà a Torino grazie alla disponi-
bilità delle otto province pie-
montesi: ciascuna adotterà
una piazza o una via concen-
trandovi il «top» dei rispettivi
territori (musiche, balli, degu-
stazioni di prodotti tipici). Tro-
vate il programma sul sito
www.italia150.it.

La Provincia di Torino, che
ha scelto piazza San Carlo, de-
butterà alle 20 con l’Inno nazio-
nale suonato dalla Taurinense.
Dalle 21 alle 22, in via Lagran-
ge, la «Sfilata Tricolore». Cu-
neo e Novara coabiteranno in
piazza Castello. Asti punterà
su piazza Carlo Alberto, Ver-
celli su via Lagrange, Alessan-
dria su piazza Palazzo di Città.
In piazza Cln-via Roma scopri-
rete le suggestioni della Provin-
cia di Biella, in piazza Carigna-
no quelle del VCO. Garantita
l’apertura serale di musei, bi-
blioteche e gallerie a ingresso
gratuito. Visitabili Palazzo Ci-
sterna e Palazzo Lascaris,
aperta l’Università. Torino,
quella notte, rinuncerà alla sua
proverbiale discrezione per ab-
bracciare tutti.

Retroscena
ALESSANDRO MONDO

«Continuiamo a dare
qualità finché
qualcuno non ci dirà
che di noi non frega
più nulla a nessuno»

Gianandrea Noseda
direttore
dell’Orchestra

I Da oggi sul sito della Re-
gione è disponibile on line la se-
zione «Trasparenza Cultura»,
dove sarà consultabile l’albo
dei beneficiari a cui sono stati
assegnati contributi economici
per iniziative culturali negli an-
ni 2009-2010. La traduzione
pratica della promessa fatta da
Michele Coppola, assessore al-
la Cultura e candidato del Pdl
alle comunali, lo scorso ago-
sto. Il Piemonte sarà la prima
regione a rendere consultabili

questi dati. Soddisfatto l’asses-
sore, che interpreta l’iniziativa
come una risposta a chi eccepi-
sce sul mantenimento della de-
lega in campagna elettorale so-
spettando chissà quali trame:
«Il nuovo strumento servirà
per eliminare i numerosi
“doppioni” nell’assegnazione
di contributi, eredità della giun-
ta precedente». Oggi Coppola,
con Ghigo, Ghiglia e Giovanni
Ravalli, incontrerà monsignor
Cesare Nosiglia.  [ALE. MON.]

Roberto Vecchioni

SILVIA FRANCIA

È un’eco che si propaga, ener-
gica e contagiosa, la protesta
conto il recentissimo taglio -
di un ulteriore 10% - al Fondo
unico per lo Spettacolo.

Così ieri, sul tema, ha fatto
sentire le sue «dolenti note»
anche Mario Martone, diretto-
re dello Stabile torinese. Occa-
sione: la presentazione della
mostra fotografica «Noi cre-

devamo», ispirata all’omonimo
film del regista napoletano e al-
lestita al Museo del Cinema si-
no al 15 maggio.

«Sono felice di questo even-
to, ma non posso negare una
forte ansia in merito al destino
del Paese», ha detto Martone.
«È in atto una strategia di di-
struzione del sistema culturale,
sino al limite della “soluzione fi-
nale”. Chi vuole dividere l’Italia
ha tutto l’interesse a annientar-

ne la cultura, che è il vero col-
lante della nazione».

Fuori di partigianerie: «Al-
tro che battaglia corporativa
da radical-chic: sono coinvolti
moltissimi lavoratori e difende-
re il proprio lavoro è sacrosan-
to. Ma si tratta anche di tutela-
re l’unità della nazione. Compi-
to che dovrebbe essere della po-
litica. In Europa, molti Paesi so-
no in crisi, ma non penalizzano
la cultura, anzi, la sostengono».

Regista
Mario

Martone,
direttore

del teatro
Stabile

Come un funerale
Una fase della protesta di ieri, partita dopo aver appreso dai giornali di un ulteriore

taglio al Fus: un dipendente del teatro regge la «bara» del Regio in via Garibaldi

Tagli, il Regio
scende in piazza
“Ci soffocano”
Corteo dei dipendenti: “Paura per lo stipendio”
Faccia a faccia con Coppola: così ci togliete tutto

U

Operazione trasparenza

Da oggi sul sito della Regione
l’elenco completo dei contributi

.

Blitz dall’assessore
I manifestanti seduti in via Bertola: lì hanno

incontrato l’assessore Michele Coppola

Bandiere e slogan
Una ragazza manifesta a favore
della cultura in piazza Castello

Il Presidente accenderà la Mole dal Quirinale

Gioiello
Eccocome

apparirà
ilmonumento

simbolo
diTorino
durante

lecelebrazioni:
sarà il capo
dello Stato

Giorgio
Napolitano

ad accendere
il «collier»

tricolore

IL PROGRAMMA
Show con fuochi e musica
di fronte alla Gran Madre
Già 200 mila prenotazioni

Il direttore dello Stabile
Martone: contro di noi
una “soluzione finale”

VENERDÌ 11 MARZO 2011 Cronaca di Torino 57LA STAMPA

 T1 T2 PR CV



 

 
TESTATA   LA REPUBBLICA 
   
DATA         13/03/2011       N. 

 

Un mare di tricolori e il Va' Pensiero l' orgoglio italiano 
scavalca i partiti 
ROMA - Una piazza che canta «Va' Pensiero» mentre ondeggia un mare di tricolori. L' impatto 
visivo è unico: bianco, rosso, verde: i colori dell' Italia, anzi dell' Unità d' Italia. Una piazza che si 
riappropria di musiche e simboli finiti nelle mani dei partiti e perciò sottratti agli altri, a tutti noi. 
Roma, 12 marzo 2011, è il Giorno della Costituzione, organizzato da una pletora di associazioni 
ma non dai partiti. La sinistra c' è tutta, nelle sue vecchie declinazioni, da Dario Franceschini al 
compagno Diliberto, da Paolo Ferrero, Rifondazione, a Franco Giordano, Sel. Va' pensiero, sull' ali 
dorate. Va' , ti posa sui clivi, sui colli, ove olezzano tepide e molli l' aure dolci del suolo natal!». 
Verdi torna a casa, fugge dalla Padania, complice il coro del maestro Bufalini. Colonna sonora 
inedita (cui seguirà, in una compilation non ortodossa, uno strepitoso Vecchioni dal vivo, reduce da 
Sanremo). La piazza di «Roma Ladrona», come la chiamerebbe Bossi, scandisce dunque il Nabucco 
"leghista", timida, ma lo scandisce (solo i finiani nicchiano parlando di «nota stonata»)e applaude 
pure alla fine, sventolando gli articoli di quella Carta che Berlusconi dimostra di considerare un 
ingombro sulla sua strada. Ecco Fabio Mussi, il fazzoletto tricolore al collo (griffato però Anpi) che 
quasi si schermisce: «Siamo i Gap, gruppi armati patriottici!». Pochi metri più in là, marcia a suo 
agio Flavia Perina, direttore del Secolo, in odor di epurazione. Per la prima volta, assieme ai 
deputati Di Biagio e Bonfiglio, Perina partecipa ad una manifestazione dove la folla intona quasi 
indifferentemente «Bella Ciao» e l' inno di Mameli, infilandosi in via Sistina: «Davvero stanno 
cantando "Bella Ciao"? Per la verità non me ne sono accorta. Il mio segmento di corteo si è appena 
cimentato nella "Canzone del Piave" e io ho fatto la mia bella figura!». Ben venga la destra 
«moderata». Beppe Giulietti, Articolo 21, evoca gli avversari pubblicamente. Non è tempo di 
dividersi. Lo scandisce anche quel signore laggiù: «Quando la tigre è nella tua casa, non discutere 
su come cacciarla». L' atmosfera è plurima, il mix umano quasi da laboratorio della politica. 
Omaggio al mondo: un minuto di silenzio per il Giappone, applausi alla delegazione di libici anti-
Gheddafi. Cartelli fatti in casa, ognuno dice la sua. Tra i migliori: «Berlusconi flaccido» e 
«Trombolo, l' ottavo nano». Sfilano ragazze con la faccia dipinta biancorosso-verde, abbaiano cani 
con l' adesivo attaccato sul pelo: «Io difendo la Costituzione». Per due euro, si può adottare un 
articolo della Carta e portarselo stretto al collo. Non ci sono bandiere di partito (tranne due 
solitarie, una del Pci e una di Rifondazione), c' è, invece, quel tricolore lungo 60 metri portato a 
mano da gente comune. Passa l' idea - non sempre scontata - che la Costituzione è di tutti, anche 
la bandiera è di tutti, e difenderla significa «difendere la propria libertà». Diliberto, Pdci, si 
sintonizza: «Il tricolore che ci circonda rappresenta l' unità d' Italia, il contratto nazionale dei 
lavoratori, i salari uguali per tutti». Anna Finocchiaro è suggestionata dal clima: «Finalmente l' 
Italia s' è desta». «Che la Costituzione sia con voi», declina dal palco il giornalista Santo Della 
Volpe. Quasi una messa laica, con un' unica interruzione bruscae rapidissima: gli studenti del 
corteo partito dalla «Sapienza» attraversano la piazza al grido di «Buffoni!». Ce l' hanno con chi 
non ha difeso abbastanza la scuola e l' università, con l' ex ministro della Pubblica Istruzione 
Fioroni, dicono, e con il finiano Granata, sponsor della riforma Gelmini. Ma è solo un momento, l' 
happening non si interrompe, sul palco gli articoli della Costituzione sono scanditi con passione. 
Articolo tre: «Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge». Buuh 
dalla piazza: «Tutti eguali tranne uno!». Si alza un cartello antipatizzante: «Io non odio Berlusconi, 
voglio solo vederlo in cella con Hannibal Lecter» (leggi «Il silenzio degli innocenti»). Giustizia 
insidiata, scuola pubblica ignorata. Nel backstage venti bambini con le orecchie d' asino di carta si 
riposano dopo aver marciato per le vie di Roma. A terra i loro cartelli contro i tagli del governo: 
«Senza scuola mi manca la parola; La scuola è una cosa meravigliosa». Dice Roberto Vecchioni, 
professore per 35 anni: «La scuola e l' istruzione sono la prima cosa in un Paese civile. Sto parlando 
della scuola pubblica, non mi risulta che ce ne siano altre...». Poi torna a fare il cantante. Sono le 
17 e 20 e piazza del Popolo, che qualcuno, malignamente, ribattezza «Piazza Sanremo», si 
incendia. Tutti a scandire, con Vecchioni, «Chiamami ancora amore», arrivata prima al Festival. 
Tripudio di bandiere tricolori, di frontespizi della Costituzione sventolati al cielo. «Questa è la 
vostra piazza Tahrir!», dice serio Farid Adly, giornalista libico. © RIPRODUZIONE RISERVATA - 
ALESSANDRA LONGO 







�Libia. 1�

Sessanta milioni di dollari
sono stati offerti come taglia
sulla testa di Gheddafi da Ab-
dulmuneim Al Houni, ex am-
basciatore libico presso la le-
ga araba dissociatosi dopo la

repressione violenta esercitata dal regime del colonnello Ghed-
dafi contro i manifestanti. Lo riferisce il quotidiano algerino An-
nahar precisando che la taglia è stata offerta "per evitare ulte-
riori spargimenti di sangue". Questa cifra, commenta Alhouni
che è diventato nel frattempo rappresentante del Consiglio Na-
zionale Temporaneo presso la Lega araba, "è grande ma non più
importante del sangue dei civili innocenti libici". Nello stesso
contesto, un gruppo di imprenditori libici ha stanziato, secon-
do il sito Libya Today, la cifra di 5 milioni di dollari per chiun-
que porti Al Gheddafi vivo o morto. Altri tre milioni di dolla-
ri sono stati offerti dagli imprenditori per i figli del colonnello
vivi o morti. Intanto, sul campo, Gheddafi si rafforza ogni mi-
nuto che passa. Iin cinque giorni, le forze armate fedeli al Co-
lonnello hanno ripreso Zawiya a ovest di Tripoli, riconquista-
to i pozzi petroliferi, accerchiato Misurata, e ora marciano ver-
so Bengasi.

LIBIA. 2 — La Russia mette al
bando il Colonnello e famiglia
Il presidente russo DmitriMed-
vedev annuncia che il leader li-
bico Muammar Gheddafi e la
sua famiglia non potranno en-
trare in Russia e che sarà ban-
dita la possibilità di condurre
operazioni finanziarie libiche
in territorio russo. In un decre-
to viene stilato un elenco “di
15 persone per le quali è vieta-
to entrare in territorio russo e
passare attraverso esso”. Il
provvedimento risponde alle
sanzioni imposte dalle Nazioni
Unite nei confronti del regime
di Gheddafi: il 26 febbraio
l'Onu ha adottato una serie di
sanzioni che prevedono tra l'al-
tro un embargo sulla vendita di
armi alla Libia, il divieto di
viaggi per il colonnello e un
congelamento dei suoi beni.
Coinvolti nelle sanzioni sono
tutta la famiglia, i ministri e i
responsabili militari.

TUNISIA. 1 — Saldo negativo
per la bilancia commerciale
L'Istituto nazionale della stati-
stica ha reso note le cifre relati-
ve al commercio estero tunisi-
no per i primi due mesi del-
l'anno, rispetto agli stessi pe-
riodi del 2009 e del 2010. La bi-
lancia commerciale del mese di
febbraio registra un saldo ne-
gativo di circa 450 milioni di
euro, migliorando quindi ri-
spetto ai circa 553 milioni di
euro del 2009. Il tasso di co-
pertura ha superato l'80,9 per
cento, mentre era del 76 per
cento nel febbraio dello scorso

anno. Per quanto riguarda il re-
gime generale, le esportazioni
sono aumentate del 7,4 per cen-
to, mentre le importazioni sono
diminuite del 2,2 per cento.

TUNISIA. 2 — Primi arrivi al-
l’aeroporto di Monastir
In altri periodi non sarebbe sta-
ta una notizia quella riportata
dall'agenzia di stampa Tap:
1.960 turisti giunti domenica al-
l'aeroporto di Monastir. E' lo
sperato segnale di una ripresa,
seppur timida, quello dell'arrivo
di 141 turisti francesi e 1.819
inglesi che hanno raggiunto al-
berghi diMonastir, Sousse,Ma-
dhia e Hammamet. Al momen-
to dello sbarco sono stati accol-
ti dalle musiche tradizionali di
una troupe in costume, mentre i
dipendenti dell'aeroporto han-
no offerto dolciumi. Nell'occa-
sione, riporta la Tap, il rappre-
sentante dell'agenzia di viaggi
inglese Thomas Cook ha reso
noto che "i voli della società sa-
ranno trasferiti, a partire dal
prossimo primomaggio, all'ae-
roporto di Enfidha".

CISGIORDANIA — Abu Mazen
condanna la strage dei coloni
Il presidente dell’Autorità na-
zionale palestinese AbuMazen
esprime in una intervista alla
radio statale israeliana una du-
ra condanna della uccisione di
cinque israeliani, due genitori e
tre dei loro figli, fra cui una be-
bé, nell'insediamento di Itamar,
presso Nablus. “E’ un gesto
spregevole, immorale ed inu-
mano”afferma Abu Mazen.

“Nessun essere umano potreb-
be essere capace di un atto del
genere. Quelle immagini, - ag-
giunge - l'uccisione di una neo-
nata e dei bambini, la donna
sgozzata, provocano dolore e
pianto in ogni essere dotato di
sentimenti umani”. Il presiden-
te dell'Anp assicura che i suoi
servizi di sicurezza avrebbero
impedito l'attentato, se fossero
stati a conoscenza dei suoi pre-
parativi. E aggiunge che i suoi
servizi segreti e quelli israelia-
ni si sforzano assieme di rin-
tracciare gli esecutori della stra-
ge, avvenuta nella notte fra ve-
nerdì e sabato.

EGITTO — Referendum costi-
tuzionale, giovani per il no
I giovani militanti egiziani pro-
tagonisti della rivolta popolare
che ha portato alle dimissioni il
Presidente HosniMubarak lan-
ciano un appello a votare “no”
al referendum sulla riforma co-
stituzionale in programma sa-
bato, chiedendo una nuova Car-
ta costituzionale. “Abbiamo de-
ciso la nostra posizione. Dire-
mo di andare a votare e di dire
no”, dice Shady Ghazali Harb,
esponente di “La coalizione dei
giovani della rivoluzione”.
“Vogliamo una nuova costitu-
zione e la proroga del periodo
di transizione con la creazione
di un consiglio presidenziale”,
spiega. Gli egiziani sono chia-
mati sabato a pronunciarsi su-
gli emendamenti alla Costitu-
zione proposti da una commis-
sione di giuristi nominata dal-
l'esercito.

Taglia milionaria sul raìs
Bengasi, assedio vicino
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Nel corso della conferenza stampa svoltasi al teatro Carigna-
no di Torino sulle attività in programma nel capoluogo pie-
montese il presidente della Fondazione Mediterraneo, Michele
Capasso annuncia l’assegnazione del Premio Mediterraneo
Cultura 2011 a Roberto Vecchioni. Il riconoscimento (il Totem
della Pace Tricolore dello scultore Mario Molinari) sarà con-
segnato durante il concerto che si svolge domani a Torino.

Fondazione Mediterraneo
Premio a Roberto Vecchioni
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Notte tricolore, a Roma e a 
Torino tanta gente in festa 
nonostante la pioggia 
Oltre centomila persone nei diversi eventi programmati nella Capitale. Nel 
capoluogo piemontese Vecchioni in concerto in piazza Vittorio Veneto. 
Chiamparino invita ad "<iut<re l'Italia di oggi a trovare l'orgoglio per essere 
l'Italia del futuro" 
 
Torino, la Notte Tricolore in piazza Vittorio Veneto 

ROMA - Un'affluenza ''eccezionale'' per la notte tricolore. Nonostante la 
pioggia, il centro di Roma si è riempito di gente: ''Agli eventi hanno 
artecipato circa 100 mila persone''. A fare le prime stime di partecipanti è 
l'assessore capitolino alla Cultura Dino Gasperini che snocciola i dati per le 
varie location. Sono stati 20 mila i visitatori ai musei, 18 mila i presenti a 
piazza Venezia, 5 mila al Quirinale, 9 mila alla stazione Termini, 5 mila in 
Campidoglio, 20 mila ai Fori Imperiali, rispettivamente 8 mila a Castel 
Sant'Angelo e in via del Corso con la Galleria Alberto Sordi. ''Un successo 
straordinario - ha detto Gasperini - nonostante le difficoltà causate dal 
tempo e lo spostamento al coperto di alcuni eventi''. 
 
Torino. Un quarto d'ora dopo la mezzanotte è cominciato lo spettacolo dei 
fuochi d'artificio a Torino, uno degli appuntamenti più attesi della Notte 
Tricolore nel capoluogo piemontese che, tuttavia, è stato a lungo in dubbio a 
causa del maltempo. Lo show pirotecnico ha indirizzato la maggioranza delle 
persone nel centro della città verso il Po, mentre la pioggia caduta per tutta 
la serata si faceva più fine. Poi l'attenzione si è spostata verso piazza Vittorio 
Veneto per il clou del concerto musicale, con Roberto Vecchioni. La 'Notte 
Tricolore' di Torino è terminata alle 3. Alle 9 è in programma l'alzabandiera in 
piazza Castello. Alla 
 
nottata torinese hanno partecipato decine di migliaia di persone, forse oltre 
150 mila. 



 
''Che la culla della cultura non ne diventi la tomba''. Una grossa bandiera 
italiana con questa scritta è apparsa ieri sera sul palco, a conclusione 
dell'anteprima dell'opera ''I Vespri Siciliani'' di Verdi, che hanno aperto le 
celebrazioni per i 150 anni dell'Unità d'Italia. Quando è calato il sipario è 
scesa anche questa grande bandiera mentre il pubblico stava osannando gli 
artisti, dopo oltre quattro ore di rappresentazione. In particolare sono stati 
applauditi l'orchestra, il suo direttore Gianandrea Noseda e i cantanti tra cui 
lo svedese Gregory Kunde nel ruolo di Arrigo, Sondra Radvanovsky in 
quello della duchessa Elena e Franco Vassallo nel ruolo di Monforte. 
Qualche 'buuu' e' invece andato al regista Davide Livermore 
 
''Stiamo rivivendo l'orgoglio di essere stati la prima capitale italiana''. Dal 
palco dello spettacolo musicale in piazza Vittorio Veneto, il sindaco Sergio 
Chiamparino, ha ringraziato ''le torinesi e i torinesi, le tante persone venute 
dal Piemonte e da tutta l'Italia per festeggiare il 150/o anniversario della 
nostra nazione''. La 'Notte Tricolore' inizia un lungo programma di 
celebrazioni che nel capoluogo piemontese si protrarrà fino al prossimo 
autunno. ''In questi sei mesi - è stato l'invito di Chiamparino - aiutiamo l'Italia 
di oggi a trovare l'orgoglio di essere l'Italia del futuro''. 
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Napolitano: "L'Unità d'Italia va 
rafforzata" Berlusconi contestato 
dai cittadini 
Giornata densa di impegni per il Capo dello Stato, culminati con il suo 
discorso a deputati e senatori. Niente polemiche, ma punto per punto i motivi 
per cui l'integrità nazionale deve essere preservata. Per il premier urla e 
fischi al Gianicolo, alla basilica e all'Opera 

 
ROMA - I 150 anni dell'Unità d'Italia, gli altrettanti colpi di cannone a salve 
sparati a mezzogiorno al Gianicolo, i tre colori della bandiera sventolata da 
tantissimi cittadini che hanno affollato per tutto il giorno le piazze, i quaranta 
metri quadri di vessillo nazionale che è stato issato ieri sera alla Stazione 
Termini, i cinque leghisti presenti oggi pomeriggio a Montecitorio per la 
seduta solenne. E le centinaia di persone che a Roma hanno contestato 
Berlusconi proprio al Gianicolo e alla Basilica di Santa Maria degli Angeli, e 
quelli che in altre città hanno protestato per le iniziative leghiste in 
opposizione alle celebrazioni. Fino ai volantini contro il governo 1 prima del 
"Nabucco" all'Opera. 
 
Anche queste storie sparse descrivono la lunga giornata del compleanno 
italiano che si è celebrato oggi. Una giornata, in realtà iniziata mercoledì 
sera, con la Notte Tricolore avviata dal capo dello Stato Giorgio Napolitano 
in piazza del Quirinale e l'inno di Mameli, cantato da Gianni Morandi davanti 
alle telecamere di Raiuno.  
 
Le parole del capo dello Stato (di grande impatto l'ammonimento "se fossimo 
rimasti come nel 1860, divisi in 8 Stati senza libertà e sotto il dominio 
straniero, saremmo stati spazzati via dalla storia") hanno aperto le 
celebrazioni, che vedevano l'apertura al pubblico dei centri della politica, da 
Montecitorio a Palazzo Madama a Palazzo Chigi. 



 
E' iniziata presto, intorno alle 9, la lunga mattina del capo dello Stato tra i 
luoghi simbolo del Risorgimento. La prima tappa al Vittoriano, con la 
rassegna militare, l'omaggio al Milite Ignoto, il passaggio delle Frecce 
Tricolori. Poi il Pantheon, con lo storico omaggio, il primo di un presidente 
della Repubblica, alla tomba di Vittorio Emanuele II, e la tappa al museo a 
cielo aperto del Gianicolo, per ricordare Garibaldi e la Repubblica Romana. 
Napolitano era sempre accompagnato dalle altre alte cariche dello Stato: i 
presidenti di Senato e Camera, Renato Schifani e Gianfranco Fini, dal 
premier Silvio Berlusconi (più volte contestato dalla gente che assisteva) e 
dal presidente della Corte Costituzionale Ugo De Siervo. 
 
Poi la visita di una mostra multimediale sul Risorgimento a Porta San 
Pancrazio, prima della celebrazione eucaristica alla Basilica di Santa Maria 
degli Angeli. Messa officiata dal cardinale Angelo Bagnasco, presidente della 
Cei, che nella sua omelia ha elogiato "i 100.000 campanili della nostra Italia", 
che "ispirano un sentire comune diffuso che identifica senza escludere, che 
fa riconoscere, avvicina, sollecita il senso di cordiale appartenenza e di 
generosa partecipazione alla comunità cristiana, alla vita del borgo e del 
paese, delle città e delle regioni, dello Stato".  
 
Una mattina nel segno dell'Unità d'Italia, apparentemente accantonando le 
polemiche politiche, se si esclude la contestazione al Gianicolo ai danni del 
premier Silvio Berlusconi, che però poco prima, al Vittoriano, era stato 
incitato da un altro gruppo ad andare avanti nella sua azione di governo. E 
lo strano percorso seguito dallo stesso Berlusconi per lasciare la Basilica di 
Santa Maria degli Angeli, l'uscita posteriore mentre tutte le alte personalità 
uscivano dalla principale, acclamati dalla folla.  
 
Nel pomeriggio la parte più attesa della giornata, la cerimonia solenne a 
Montecitorio per i 150 anni, con deputati e senatori in seduta comune. 
Attesa soprattutto alimentata dalle polemiche dei giorni scorsi sulla Lega, 
che aveva preannunciato che ci sarebbero state assenze. Alla fine gli 
esponenti del Carroccio saranno cinque, tra cui tre ministri: il leader della 
Lega Umberto Bossi, Roberto Maroni e Roberto Calderoli. Quest'ultimo, 
però, ha fatto solo una rapida comparsa in aula e complice l'affollamento, è 
uscito subito. Applaudito fuori e dentro il Parlamento, invece, Romano Prodi 



che però minimizza: "Non ho fatto caso..." 
 
S'inizia con l'Inno di Mameli, cantato da tutti (anche se Bossi più volte cerca 
di interlocuire con Tremonti, per la verità infastidito dal comportamento del 
"senatur"). Dopo i discorsi di Gianfranco Fini ("vivere il 17 marzo come festa 
nazionale è un dovere civile per tutti gli italiani dalla vetta d'Italia a 
Lampedusa") e Renato Schifani (che rivolge un omaggio al capo dello Stato: 
"il paese - dice - si riconosce nelle parole e nell'esempio del suo primo 
cittadino") sull'Unità d'Italia, è stata la volta del capo dello Stato, che in circa 
mezz'ora ha offerto una panoramica di tutti gli aspetti cruciali del processo di 
unificazione nazionale e dell'attualità istituzionale, evitando quello che ha 
definito "l'orrore della retorica", ma al tempo stesso ammonendo rispetto ai 
rischi di "fuorvianti clamorosi semplicismi come quello dell'immaginare un 
possibile arrestarsi del movimento per l'Unità poco oltre un limite di un 
Regno dell'Alta Italia".  
 
Poi, passaggi dedicati alla disoccupazione giovanile ("prospettive 
drammatiche", denuncia), alla Costituzione ancora "valida", a un federalismo 
giusto che "rafforzi l'unità" del paese, al sud che merita più attenzione. E 
l'invito a tutte le istituzioni, che mostrino più "umiltà". Infine, un appello: per 
salvare l'Italia basta irresponsabilità. "La condizione della salvezza comune, 
del comune progresso" dell'Italia, dice Napolitano, impone a tutti la 
promozione di "un forte cemento nazionale unitario, non eroso e dissolto da 
cieche partigianerie, da perdite diffuse del senso del limite e della 
responsabilità". Forse è questo l'unico riferimento velato alla Lega, un 
argomento che anche dopo la cerimonia Napolitano ha preferito non 
affrontare direttamente. "Non ho fatto il conto, chieda a loro", ha risposto il 
capo dello Stato a un cronista che gli ha chiesto, dopo la seduta, di 
commentare la presenza di soli 5 leghisti. Saluta l'aula dicendo "viva l'Italia"  
Applaudono in tanti, tutti. Anche Bossi, lasciando l'aula parla di "buon 
discorso", dice che Napolitano "è una garanzia". 
 
Napolitano ha preferito quindi concentrarsi sull'aspetto più appagante della 
giornata di oggi: la grande partecipazione e il calore dei cittadini. Una 
partecipazione che accresce nel presidente della Repubblica "l'orgoglio e la 
fiducia" espressa per i valori del Risorgimento e dell'Unità d'Italia, oltre alla 
soddisfazione "per questo dispiegamento di iniziative e contributi che 



continuerà ben oltre la ricorrenza di oggi, e per un rilancio dei nostri simboli", 
come ha detto in Aula a Montecitorio. 
 
Domani Napolitano sarà a Torino, domenica a Milano. Quello di oggi è solo 
l'inizio di questo lungo compleanno. Un inizio che si concluderà, per ora, in 
serata, con il "Nabucco" di Giuseppe Verdi diretto dal maestro Riccardo Muti, 
al Teatro dell'Opera di Roma. Napolitano è stato accolto anche qui da 
un'ovazione sia dei presenti in teatro, sia dalla folla fuori che, invece, ha 
contestato ancora duramente 2 il presidente del Consiglio. 
 
E mentre il capo dello Stato evita tutte le possibili polemiche, è il "senatur" ad 
affermare, gelidamente, che per le contestazioni subite da Berlusconi "è 
peggio per lui". Il premier, invece non si lascia avvicinare, scarta i cronisti 
prima, durante e dopo la cerimonia. Antonio Di Pietro, invece attacca: 
"Siamo alla fine di un regime. Le contestazioni di oggi indirizzate al 
presidente del Consiglio ne sono la prova". 
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Napolitano esalta l’Unità La Lega boicotta 
ma alla fine applaude 
Berlusconi contestato, dopo lamessa di Bagnasco evita la 
folla Assenze tra le file del Carroccio, ma Bossi si alza per 
l’Inno 

Premier amareggiato Lo sfogo con i suoi «Oggi avrebbero potuto evitare» 

Uno passa da una celebrazione all’altra, immergendosi in un ininterrotto 

bagno di folla. L’altro appare teso, si becca una serie di contestazioni, prima al 

Gianicolo, poi davanti alla chiesa di piazza Esedra, finché non decide di uscire 

da una porta laterale per evitare la gente. Giorgio Napolitano e Silvio 

Berlusconi: è il 150˚ anniversario dell’Unità d’Italia, ma per i due presidenti è 

un giorno dagli esiti opposti. 

Al Capo dello Stato il compito del discorso solenne. E il Presidente non s’è 

tirato indietro senza farsi «paralizzare dall’orrore della retorica», né ha voluto 

evitare i riferimenti all’attualità politica. Perciò ha fatto cenno ai giovani, di cui 

ben comprende «la drammatica carenza di prospettive di occupazione e di 

valorizzazione delle proprie potenzialità». Al federalismo «che deve rafforzare 

l’unità», non indebolirla. Alla Costituzione, «solido ancoraggio»; una risorsa 

«sulla quale sempre si fa affidamento». 

Già, perché qui si parla di storia patria, ma soprattutto di futuro. Che non si 

presenta roseo, visto dall’alto del Quirinale. «Reggeremo - in questo gran mare 

aperto - alle prove che ci attendono, come abbiamo fatto in momenti cruciali 

del passato, perché disponiamo anche oggi di grandi riserve di risorse umane e 

morali. Ma ci riusciremo a una condizione: che operi nuovamente un forte 

cemento nazionale unitario, non eroso e dissolto da cieche partigianerie, da 

perdite diffuse del senso del limite e della responsabilità». 

E infine, a proposito del «cemento unitario» da riscoprire, il solo che ci 

permetterà di superare le prove del futuro: «Non so quando e come ciò 

accadrà. Confido che accada. Convinciamoci tutti, nel profondo, che questa è 

ormai la condizione della salvezza comune, del comune progresso». 

Alla fine, anche se i leghisti presenti in Aula sono appena in cinque, non gli 

mancherà l’appoggio di Bossi: «Un buon discorso». Oppure quello del ministro 



Maroni: «Ho molto apprezzato». Sommato agli applausi dei cardinali Bagnasco 

e Bertone, visti anche cantare l’Inno assieme ai parlamentari, e 

all’incoraggiamento bipartisan, il plauso leghista è il suggello di una giornata di 

successi per il Capo dello Stato. 

Non altrettanto può vantare il premier. E se ne cruccia parlando con i suoi: 

«Almeno oggi avrebbero potuto evitare...». La giornata di Silvio Berlusconi 

comincia storta fin dalla prima uscita. Ore 10, transenne del Gianicolo. 

Berlusconi scende dalla macchina e viene immediatamente contestato da un 

centinaio di persone. Si alzano fischi e urla: «Dimettiti». «Buffone». «Vai al 

bunga bunga». Non tutti i presenti gli sono ostili. C’è chi applaude. E a chi lo 

incoraggia, Berlusconi risponde: «Vado avanti, certo. Non lascio il Paese in 

mano ai comunisti». 

Un’ora dopo, alle 12, le autorità sono tutte a Santa Maria degli Angeli per la 

Messa solenne. Per Napolitano s’alza un’autentica ovazione. Quando arriva un 

trafelato Berlusconi, però, le reazioni sono molto diverse. C’è chi applaude. Chi 

vuole stringergli la mano. Ma di nuovo si alzano i fischi. Lui entra in chiesa con 

un sorriso tiratissimo. Ma la vera sorpresa arriva all’uscita. Si notano applausi 

consistenti per Giulio Tremonti, silenzioso più che mai. Qualche fischio per le 

ministre Gelmini e Prestigiacomo. Di nuovo una standing ovation per il Capo 

dello Stato. E Berlusconi non c’è. La scorta l’ha convinto a filarsela passando 

per la sagrestia. 
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Il compleanno
dell'Italia

Dal Regio a Palazzo Madama, dalla metropolitana al Museo dell’Automobile
Le tappe del tour de force di Napolitano, che alle 10,30 atterra a Caselle

Arriva il Presidente
La festa è completa

ALESSANDRO MONDO

L’ultima volta che venne a To-
rino, il 5 e 6 giugno 2010, la
città lo accolse con un abbrac-
cio corale: a Palazzo Reale il
presidente Napolitano fu rag-
guagliato sullo stato di avan-
zamento dei lavori di Italia
150; il giorno dopo, nonostan-
te il caldo torrido, commemo-
rò a Santena la tomba restau-
rata di Camillo Benso conte
di Cavour. Una visita-lampo,
proprio come quella in pro-
gramma tra oggi e domani:
l’ennesimo gesto di riguardo
verso la prima capitale d’Ita-
lia, se si considera che anche
nel 2009 raggiunse Torino
per festeggiare i 150 anni del-
la Provincia.

Tutto lascia pensare che
anche in questa occasione i
torinesi si mostreranno all’al-
tezza. A maggior ragione,
trattandosi di un momento
davvero speciale. Non soltan-
to il centocinquantenario del-
l’Unità d’Italia, ricorrenza pe-
rorata dal Presidente, è final-
mente arrivata, ma la città si
sforza di onorarla al meglio.

Napolitano, accompagnato
dalla signora Clio e accolto
dai balconi imbandierati con
il tricolore, potrà constatare
che le promesse sono state ri-
spettate: dalle tre mostre alle-
stite nelle Ogr ai fasti della
Reggia di Venaria Reale, pas-
sando per la riapertura del
Museo del Risorgimento e la
ricostruzione del Senato su-
balpino a Palazzo Madama,
molto è stato fatto. A comple-
tare l’opera, l’entusiasmo per
la «notte tricolore».

È lo stesso entusiasmo che
ha moltiplicato le richieste
per la presenza del Capo dello
Stato, gonfiando l’agenda isti-
tuzionale all’inverosimile. Ben-
ché limata dagli addetti al ceri-
moniale, la scaletta prospetta
un vero «tour de force». Il Pre-
sidente atterrerà a Caselle al-
le 10,30. Mezz’ora dopo inau-
gurerà le celebrazioni al Tea-
tro Regio di fronte a una nutri-
ta platea di autorità e ad alcu-
ne scolaresche di istituti supe-
riori: altri lo attenderanno al-
l’esterno. La mattinata termi-

nerà a mezzogiorno con la visi-
ta a Palazzo Madama e subito
dopo al Museo del Risorgimen-
to. Il pranzo resta un mistero:
alcuni considerano attendibile
l’ipotesi del «Cambio», non fos-
se altro per il valore simbolico
dello storico locale apprezzato
da Cavour, ma nulla si sa di pre-
ciso. Nella scaletta si parla di
«colazione privata», il che po-
trebbe rimandare a una soluzio-

ne più spartana e più intima. Di
rigore la sosta al Principi di Pie-
monte, dove Napolitano pernot-
terà con la consorte. Due gli im-
pegni pomeridiani: l’inaugura-
zione dell’arco di Penone alla
Gam (16,30) e un blitz alle Ogr
(16,45). In serata, ore 20, assi-
sterà ai «Vespri Siciliani» in sce-
na al Regio.

Domani, alle 9,30, il Presi-
dente inaugurerà il nuovo trat-

to del metrò da Porta Nuova a
Lingotto. Qui incontrerà Sergio
Marchionne: l’amministratore
delegato di Fiat gli illustrerà al-
cuni modelli di punta esposti di
fronte all’«8 Gallery». Sarà un
«trait d’union» con la visita al
nuovo Museo dell’Auto (ore 10).
Alle 11 lo troveremo alla Reggia
di Venaria. Poi la partenza ver-
so lo stabilimento Pirelli di Set-
timo, che raggiungerà alle

12,30. Nel pomeriggio, altri due
impegni: l’incontro con i quadri
del Politecnico al Castello del
Valentino (16,30) e la visita al
Sermig (17,30). La presenza al
Teatro Gobetti, dove verranno
inscenate le «Operette Morali»
di Leopardi, chiuderà l’ultima
giornata torinese di Napolitano.
Domenica mattina, di buon’ora,
ripartirà in treno per Milano.
Alla prossima, Presidente.

il programma

Giuseppina
Demarchi

«Peccato,sono
venutaapposta

daFossano
pervedere l’aula»

MAURIZIO LUPO

A mezzogiorno del 17 marzo
1861 Torino tuona con 101 sal-
ve di cannone per salutare la
nascita del Regno d’Italia. Al-
la stessa ora del 17 marzo
2011, in piazza Castello la cam-
panella della chiesa di San Lo-
renzo batte 12 rintocchi, co-
me fa ogni giorno, senza pre-

tese. Nessun altro cenno scan-
disce il momento, salvo il muto
orologio digitale che in piazza
Carignano già all’alba segna co-
me raggiunta l’«ora zero».

Per di più il caso vuole che a
mezzogiorno, per circostanze
diverse, i luoghi simbolo della
ricorrenza siano chiusi. A Pa-
lazzo Carignano, sede del Parla-
mento Subalpino, è ancora
chiuso il Museo del Risorgimen-
to che lo ospita. Perché sarà il
Presidente della Repubblica ad
inaugurarlo oggi. Sono chiusi
anche gli appartamenti dove
nacque Vittorio Emanuele II.
Apriranno il 20 marzo.

Dirimpetto è chiuso pure il
Teatro Carignano. C’è chi lo vor-

rebbe vedere. Ma qui un provvi-
denziale cartello violetto dice:
«L’ingresso al Teatro Carigna-
no, al di fuori dell’orario di spet-
tacolo, è in via Roma 49». Qual-
che turista ci va. Trova un porto-
ne chiuso. Inutile suonare. Al ci-
tofono spiegano: «Quel cartello
è solo per i fornitori». E allora?
C’è chi chiede informazioni al
«Ristorante del Cambio», quello
caro a Cavour: «I turisti non ca-
piscono queste chiusure», dice il
direttore Daniele Sacco, conten-
to tuttavia perché da 48 ore il
suo locale è tutto esaurito.

Intanto le chiusure si sono
aggravate. A Palazzo Carigna-
no vengono sprangate le porte
che permettevano il passaggio

fra le piazze Carignano e Carlo
Alberto. Il varco in mattinata
ha consentito ai turisti di vede-
re il bel cortile e di salire lo sca-
lone che raggiunge l’affaccio ve-
trato sull’ingresso aulico del
Parlamento Subalpino, purtrop-
po chiuso. Per consolarsi alcuni
fanno rotta verso il Museo Egi-
zio, aperto e con bella coda dal
primo mattino. Altri hanno rag-
giunto Palazzo Madama, sede

del Museo di Torino e del rico-
struito Senato sabaudo. Ma li
hanno trovati chiusi, pur con
promessa d’apertura alle 14.

Perché? «Per legge», spiega
Giovanna Cattaneo, presidente
della Fondazione Torino Musei:
«Mercoledì sera il personale ha
lavorato fino a mezzanotte. Ora
ha il diritto al riposo previsto».
Per ovviare ha chiesto rinforzi
ai dirigenti: Daniele Jallà, massi-

mo esperto museale di Torino,
Enrica Pagella, direttrice di Pa-
lazzo Madama, Manuela Rappel-
li, capo dell’accoglienza.

Loro hanno aperto le porte,
riordinato gli ingressi, distribui-
to pieghevoli, per aprire almeno
alle 12,30. Una veloce manuten-
zione ha quindi riavviato la
«macchina del voto». Raccoglie
i suffragi dei contemporanei su
leggi di 150 anni fa. Quella al-
l’esame chiede: «Siete favorevo-
li ad annettere le province del
Sud?». Hanno risposto 350 dei 7
mila visitatori dell’altra notte.
Pagella assicura che l’80 per
cento ha detto «sì». A sostenere
la fierezza di quel Sud alle 12 ap-
pare dinanzi a Palazzo Madama
anche Agostino Polizzy, discen-
dente del generale Polizzy che
combatté Garibaldi al Volturno.
Veste l’uniforme borbonica, co-
me l’avo che rifiutò di diventare
italiano. «Oggi io lo sono», sospi-
ra il pronipote. Poi guarda i tri-
colori e dice: «Ma il mio cuore
batte ancora per un’altra ban-
diera: quella delle Due Sicilie».

ore 16,45
alle Ogr

ore 20
I «Vespri»

Ore 11
Teatro Regio

Napolitano aprirà
solennemente le
celebrazioni al Teatro
Regio. Un’ora dopo, a
mezzogiorno, visiterà
Palazzo Madama e poi il
Museo del Risorgimento.

Cosimo
Lenti

«SonodiParma,
volevorespirare
l’ariadiPalazzo

Carignano»

Dopo aver inaugurato
l’arco di Penone di fronte
alla GAM, il Presidente
visiterà con i curatori le tre
grandi mostre allestite
sotto le volte delle Ogr.

La rappresentazione dei
«Vespri siciliani» al Teatro
Regio chiuderà la prima,
intensa giornata torinese
del Capo dello Stato in visita
con la signora Clio.

Margherita
Volterrani

«Arrivoda
Grosseto,forse
vedròilMuseo

domenica»

Terza visita in tre anni
Giorgio Napolitano, 85 anni, è una presenza assidua a Torino: l’ultima visita è del giugno 2010,

ma anche nel 2009 raggiunse il capoluogo piemontese in occasione dei 150 anni della Provincia

Museo del Risorgimento
Palazzo Carignano è ancora chiuso
La delusione di turisti e torinesi

A Palazzo Carignano sono intervenuti anche i carabinieri

Oggi l’attesa
inaugurazione
con il Capo
dello Stato

Sarà una due giorni
di impegni fittissimi,
domenica la partenza
in treno per Milano

I Per chi da casa non
vuol perdersi nemmeno un
minuto della visita a Torino
del presidente della Repub-
blica, Giorgio Napolitano,
c’è la diretta tv di Rai Storia
in onda su digitale terre-
stre, satellitare free e Tivù
Sat dalle 12 di oggi alle 13
di domani. Le telecamere
della tv di Stato saranno le
prime a mostrare, dopo
quattro anni di restauro,
uno dei luoghi simbolo del-
l’Unità d’Italia: Palazzo Cari-
gnano. Rai Storia seguirà
Napolitano anche al Museo
del Risorgimento, mentre
nel pomeriggio sarà la vol-
ta della visita alle tre grandi
mostre delle Ogr (foto). In
serata, infine, i Vespri Sici-
liani dal teatro Regio. Do-
mani, Museo dell’Automo-
bile e Reggia di Venaria.

Su «Rai Storia»
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«Con Costituzione e unità si vince» 
ROMA Nel corso della sua storia, il nostro paese ha affrontato e vinto sfide 
decisive, come nel secondo dopoguerra quando riuscì a riemergere dalle 
macerie del conflitto mondiale o negli anni Settanta con la lotta allo 
stragismo e al terrorismo. Anche questa volta ce la potremo fare, contando 
sulle nostre energie migliori, ma a una condizione: che operi nuovamente 
«un forte cemento nazionale unitario, non eroso e dissolto da cieche 
partigianerie, da perdite diffuse del senso del limite e della 
responsabilità». Giorgio Napolitano è giunto alla conclusione del suo 
appassionato discorso alle Camere riunite per celebrare il 
centocinquantenario dell'unità nazionale, quando traccia la strada, l'unica 
che giudica percorribile: ritrovare quella coesione nazionale che finora è 
mancata. «Non so quando e come ciò accadrà. Confido che accada. 
Convinciamoci tutti, nel profondo, che questa è ormai la condizione della 
salvezza comune, del comune progresso». L'aula lo applaude a lungo, a 
sorpresa dai banchi si leva un accenno di inno nazionale. Pochissimi i 
parlamentari leghisti presenti, mentre nei banchi del governo siedono 
come annunciato Umberto Bossi, Roberto Calderoli e Roberto Maroni. 
«Non so quanti fossero, chiedete a loro», risponde Napolitano ai giornalisti 
che sollecitano un suo commento a proposito dell'atteggiamento della 
Lega. Al termine della cerimonia, incontro nella sala del governo con il 
presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, Gianni Letta, i presidenti Renato Schifani e 
Gianfranco Fini. La cerimonia ha inizio alle 16,30 con Fini che definisce le 
celebrazioni del centocinquantenario «un preciso dovere civile di tutti gli 
italiani». Poi Schifani, che ricorda come l'idea di nazione e di Europa «si 
sostengano reciprocamente». Napolitano si rivolge direttamente ai cittadini, 
agli insegnanti, ai «tanti soggetti pubblici e privati» che hanno raccolto 
l'appello a celebrare l'anniversario, in particolare i piccoli comuni, «fulcro 
dell'autogoverno democratico e di ogni assetto autonomistico». Orgoglio e 
fiducia: ecco quel che occorre. Per evitare «l'orrore della retorica» non vi è 
che affidarsi all'evidenza dei fatti. Il primo punto fermo: la mancata 
risoluzione della questione meridionale è li a dimostrare che quel percorso 
unitario non si è ancora compiuto pienamente. Non per questo si può 



negare la portata storica dell'unificazione, «per le condizioni in cui si 
svolse, per i caratteri e la portata che assunse, per il successo che la 
coronò superando le previsioni di molti e premiando le speranze più 
audaci». Se così non fosse stato, l'Italia sarebbe ai margini della storia e 
della modernità. In poche parole, nulla «può oscurare il dato fondamentale 
dello storico balzo in avanti che la nascita del nostro Stato nazionale 
rappresentò per l'insieme degli italiani». Napolitano rilegge Mazzini che nel 
1845 parlò di otto stati divisi senza bandiera, nome politico e voce tra le 
nazioni d'Europa. Poi l'appassionata e puntale ricostruzione dei principali 
eventi che culminarono nell'epopea risorgimentale, sotto la guida di 
Mazzini, Cavour, Garibaldi, Cattaneo. «Una formidabile galleria di ingegni e 
di personalità». Si trattò di un'«opera ciclopica», scrisse Gaetano 
Salvemini. Entriamo nel Novecento, con il dramma della guerra mondiale, il 
ventennio fascista, e nuovamente il riscatto, la resistenza, la liberazione e 
la nascita della Repubblica sotto il segno della Costituzione. Napolitano 
cita l'articolo 5 della Carta che nel fissare il principio assoluto dell'unità e 
indivisibilità del paese, riconosce in pieno il ruolo delle autonomie locali. E 
non è un caso - sottolinea - che «l'unica rilevante riforma» della 
Costituzione decisa finora sia stata quella del titolo V. Il punto di arrivo del 
federalismo è il rafforzamento dell'unità nazionale, «non il suo contrario». 
Per questo occorre porre al centro «delle nostre preoccupazioni» il divario 
tra Nord e Sud. È tempo di una profonda riflessione critica, di «un esame 
di coscienza collettivo», cui nessuno può sottrarsi. Al pari dell'altra grande 
questione, quella sociale, soprattutto per quel che riguarda le prospettive di 
occupazione «per una parte rilevante delle giovani generazioni». Ecco 
alcune delle grandi sfide che ci attendono. Occorre «grande spirito di 
sacrificio e slancio innovativo», come quando «con intelligenza, 
moderazione e capacità di mediazione» si affrontò il conflitto con la Chiesa 
cattolica . Il «forte cemento unitario» emerso nelle prove più difficili sarebbe 
stato impensabile senza quella identità nazionale condivisa, scolpita nella 
Carta del 1948». 
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150°, Napolitano si commuove "L´umiltà guidi chi serve lo Stato" 
  
TORINO - Elogio del «dovere dell´umiltà», primo requisito per gli uomini che guidano le 
istituzioni. Chi governa, a qualunque livello, farebbe bene poi ad ispirarsi ad un principio: 
non concentrare «troppi poteri» nelle proprie mani. Quando infine arriva il momento di 
cedere il passo, lasci, senza incollarsi alla poltrona. E´ con questo richiamo, giusto 
mentre Berlusconi annuncia che lui il potere non lo lascerà mai nelle mani dei 
comunisti, che Giorgio Napolitano sbarca a Torino. Seconda tappa delle celebrazioni per 
i 150 anni, travolta dall´entusiasmo per lui lo accoglie la prima capitale dell´Italia unita. E 
lui, felice, ricambia: protocollo stravolto, ferma più volte il corteo presidenziale, va a 
salutare grandi e piccini con le bandiere, superlavoro per gli addetti alla sicurezza. Il 
leghista governatore Cota che va a riceverlo invece si becca i fischi, perfino di una classe 
di bambini di elementari. La maestra rivendica, «giusto protestare contro il 
secessionismo», il Pdl e la Lega si indignano e ne fanno un caso di strumentalizzazione 
degli alunni, «è disgustoso». Però a Torino l´aria che si respira è di festa di popolo e di 
entusiasmo tricolore. «E´ successo qualcosa, uno scatto d´orgoglio nel sentimento 
nazionale, esattamente quello che volevamo», è la fotografia che il capo dello Stato può 
consegnare all´album della Repubblica a 48 ore dall´avvio dei festeggiamenti. E sarà 
forse anche «colpa» di un clima così se la voce di Giorgio Napolitano si spezza e si 
incrina quando al Teatro Regio (che rumoreggia e protesta quando Cota rilancia il diritto 
di boicottare la festa per i 150 anni) pronuncia l´accorato appello in nome dell´umiltà. 
Riprende le parole che, il giorno prima, aveva già pronunciato in Parlamento ma c´è un 
surplus. Si rivolge a Sergio Chiamparino, il sindaco di Torino giunto alla scadenza del 
secondo mandato e che lascia l´incarico con molti riconoscimenti per il lavoro compiuto 
per la città. Ma la lezione è più generale. «Io - ricorda Napolitano - ero perplesso quando 
nella legge per l´elezione diretta dei sindaci si stabilì il limite dei due mandati. Ma 
attribuendo una somma di grandi poteri al sindaco, fu l´obiezione, era opportuno che 
non si esagerasse troppo». Ora, a distanza di anni, riconosce: «E´ stato un bene 
introdurre il limite e prendere quella decisione. E´ una prova in più del senso di umiltà 
che deve guidare chiunque assolve doveri istituzionali importanti nel nostro paese». E si 
commuove. Il teatro scatta in piedi, un´ovazione. «Auguri a Chiamparino - chiude 
Napolitano - che passa la mano a chi il popolo eleggerà». E il pensiero corre invece al 
presidente del Consiglio che ha appena annunciato che lui di mollare non ha alcuna 
intenzione, resistenza ad oltranza contro il pericolo dei comunisti che ancora si aggira 
sul Belpaese. Oggi comunque è ancora giorno di festa e non di polemiche. Dopo Roma, 



con Napolitano che ricorda la straordinaria accoglienza ricevuta due giorni fa, e con 
Alemanno che in sala ringrazia, l´omaggio a Torino, «non solo la prima capitale del 
regno d´Italia ma anche la guida del movimento risorgimentale, con il conte Camillo 
Benso di Cavour e il ruolo decisivo di Vittorio Emanuele II». Napolitano visita l´appena 
restaurato Palazzo Madama, il primo Senato, dove il regno unitario vide la luce. Oggi, in 
metropolitana, andrà al Lingotto, al museo dell´automobile che ha riaperto i battenti e 
dove Sergio Marchionne gli presenta gli ultimi modelli Fiat. E da domani, stavolta in 
treno, a Milano a celebrare le Cinque giornate 
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Torino ha avuto il merito di credere in questo evento'. 
19 marzo 2011 —   pagina 2   sezione: TORINO 

È STATA la Torino rimasta capitale d' Italia ben oltre il 1864, la Torino 
capitale per sempre, almeno nell' anima, quella che il Presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano ha salutato, ieri mattina, dal palco del Regio 
dando il via ufficiale alle celebrazioni di Italia 150. La Torino capace di 
essere al centro del processo unitario del nostro paese prima, durante e 
dopo il 1861 e che ieri l' ha accolto, all' ingresso nel teatro con un' ovazione 
e un applauso durati oltre tre minuti (applauso che si ripeterà poi, a scena 
aperta, per altre dieci volte durante il suo discorso). Dopo l' esecuzione dell' 
Inno nazionale e i saluti di Chiamparino, Saitta e Cota, il presidente è salito 
sul palco addobbato con cuscini di fiori tricolori e ha esordito ringraziando 
proprio i torinesi per l' entusiasmo popolare mostrato in questi primi due 
giorni di festa. E Torino per l' impegno nell' organizzazione delle 
manifestazioni. «Credo che tutti, da qualsiasi parte del Paese, abbiamo ieri 
avvertito che è accaduto qualcosa di importante: abbiamo avvertito uno 
scatto di sentimento nazionale ed era quello che volevamo suscitare» ha 
detto Napolitano riferendosi tra l' altro alla notte bianca torinese e alla folla 
che mercoledì notte e giovedì per tutta la giornata aveva invaso la vie della 
città. «Credo - ha poi continuato il presidente della Repubblica che si debba 
dare merito a Torino per come ha creduto in questo evento e per il 
programma di celebrazioni che ha messo insieme e che da subito mi ha 
colpito. Un programma che al di là dei cambiamenti di direzione politica 
della Regione, è stato portato avanti con continuità e coerenza e questo fa 
onore alla vostra città e al Piemonte». «Si dirà che era normale che questa 
città e questa regione si impegnassero così, ma il titolo di prima capitale 
Torino ha dimostrato di non considerarlo solo un blasone scolorito, ma l' 
hanno fatto rivivere» ha aggiunto Napolitano che ha parlato a braccio. 
Riprendendo poi gli spunti lanciati nei loro discorsi prima dal presidente 
della Provincia Antonio Saitta e poi dal sindaco Sergio Chiamparino ha 
voluto sottolineare anche la continuità nel tempo del ruolo nazionale di 
Torino: città che prima dell' Unità «era già capitale di tutto il movimento 
unitario, e che aveva saputo riunire qui, ben prima del 1861, tutti i grandi 
protagonisti del nostro Risorgimento provenienti da ogni regione, 
soprattutto dal Sud». La Torino di Cavour («forse il più grande statista della 



storia del nostro paese») e di Vittorio Emanuele II («che non può non essere 
considerato una figura chiave del nostro Risorgimento»). Anche però la 
Torino, già evocata appunto da Chiamparino, capace durante il boom 
economico di costruire, una nuova unità tra settentrione e meridione del 
Paese: «Il suo ruolo di capitale ha spiegato Napolitano - Torino lo ha saputo 
rinnovare anche con una fusione straordinaria di italiani del sud e del nord 
che ha contribuito a una grande crescita della nostra economia e della 
nostra società». Il presidente della Repubblica, accompagnato dalla moglie 
Clio, era stato accolto poco prima delle 11 davanti al Regio oltre che da 
Chiamparino, Saitta e dal presidente della Regione Roberto Cota, dai 
sottosegretari Guido Crosetto e Mino Giachino in rappresentanza del 
governo, e dai vicepresidenti del Senato, Vannino Chiti e della Camera 
Antonio Leone, da Giuliano Amato (presidente del Comitato Italia 150)e dall' 
amico Nerio Nesi. Prima di entrare Napolitano ha anche scoperto una statua 
in marmo di Carrara di Camillo Benso di Cavour, realizzata dall' artista Fabio 
Viale. L' opera rimarrà in esposizione davanti al teatro fino al 29 marzo, per 
poi essere trasferita al Quirinale. - MARCO TRABUCCO 



 

 
TESTATA   LA REPUBBLICA 
   
DATA         19/03/2011       N. 

 

Napolitano, elogio del sindaco 'Chiamparino esempio di 
umiltà' 
19 marzo 2011 —   pagina 2   sezione: TORINO 

L' ELOGIO al sindaco Sergio Chiamparino arriva alla fine del discorso del 
Capo dello Stato al Teatro Regio. È uno dei momenti più sentiti dell' 
intervento di Giorgio Napolitano, quando il presidente, riprendendo il 
concetto di «umiltà» già indicato nella cerimonia in Parlamento di giovedì, lo 
veste addosso al primo cittadino che fra meno di due mesi lascerà Palazzo 
Civico dopo due mandati. «Il senso di umiltà deve guidare chiunque assolva 
doveri istituzionali», ha detto Napolitano commosso e tra gli applausi del 
pubblico. Una standing ovation quando il presidente parla di «dovere di 
umiltà». Una lezione morale con un esempio concreto, quello di 
Chiamparino: «Gli elettori torinesi- ha detto rivolgendosi al sindaco- hanno 
riconosciutoe riconoscono i meriti che spettano al sindaco di Torino che 
passerà la mano. Questo è il momento del commiato, ma anche questa è una 
cosa importante». Scattano gli applausi pure per il primo cittadino. Il Capo 
dello Stato lega il concetto di umiltà alla necessità di un tetto agli incarichi 
dei sindaci: «Quando ero presidente della Camera avevo perplessità sulla 
norma che fissava un massimo di due mandati - ha spiegato - la ragione per 
approvarla fu che attribuendo una somma di poteri al sindaco era opportuno 
che non si esagerasse troppo. A distanza di tempo sono convinto che sia 
stato un bene prendere quella decisione, perché in questo modo prevale quel 
senso di umiltà che deve guidare chi assolve doveri istituzionali importanti». 
Chiamparino è stato il primo a prendere la parola al Regio, emozionato: 
«Torino l' aspettava presidente e l' accoglie dopo una notte ed un giorno di 
partecipazione all' avvio delle celebrazioni entusiasmante che dimostra 
quanto fosse sentito questo momento». Poi si rivolge alla città: «Grazie 
Torino!». Il sindaco prende Torino come esempio di città che «meglio di altre 
può raccontare l' unità, cresciuta com' è sulla ricchezza di culture e di 
pensiero di chi negli anni qui ha cercato e trovato accoglienza, e che insieme 
può raccontare la fatica e la sfida di cambiare quando un' epoca volge alla 
fine». La perdita del ruolo di prima capitale, trasformazione che portò 
Torinoa diventare il centro manifatturiero, realizzando le prime infrastrutture 



come la rete ferroviaria e il tunnel del Frejus. Poi il dopoguerra con la 
crescita tumultuosa e disordinata che porto al «raddoppio della popolazione 
e a una nuova sfida: quella di mettere chi arrivava per migliorare la propria 
condizione in condizioni di farlo», dice il sindaco. E aggiunge: «Torino, 
senza gli immigrati, sarebbe diventata una città piccola, di prospettive e 
ambizioni e non, come ora, un' importante città europea che guarda al 
futuro». Ora si affrontano le stesse sfide: «Immaginare un nuovo futuro 
partendo dalla crisi del manifatturiero, investendo su conoscenza, 
infrastrutturee patrimonio storico culturale - sottolinea Chiamparino - 
creare i torinesi del futuro guardando alle tante persone che vengono da 
molte parti del mondo per cercare quel vivere lavorando che diventa dignità 
e sicurezza per tutti». Sfide che per il sindaco, che cita i santi sociali e poi 
Bobbio e Gobetti, si basano sui valori di Torino: «L' interesse dei molti prima 
dell' interesse dei pochi, il senso dello Stato, il rispetto dei diritti e delle 
regole, il dovere e l' attenzione all' altro». - DIEGO LONGHIN 
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Napolitano, la festa continua tra museo dell' auto e 
Venaria 
19 marzo 2011 —   pagina 7   sezione: TORINO 

LA SECONDA giornata torinese del presidente della Repubblica prevede un 
denso programma. Giorgio Napolitano e la moglie Clio lasceranno l' hotel 
Principi di Piemonte alle 9,30 per raggiungere la stazione della metropolitana 
di Porta Nuova per viaggiare sul nuovo tratto, inaugurato due settimane fa, 
della linea 1 fino al Lingotto. Da qui si sposterà di poche decine di metri per 
arrivare alla sede della Fiat: lo accoglieranno Sergio Marchionne e John 
Elkann che gli mostreranno la nuova Thema, primo risultato dell' intesa Fiat-
Chrysler. Successivamente il presidente è atteso al Museo Nazionale dell' 
automobile per un' altra inaugurazione: il rifacimento della struttura come l' 
ha concepita lo svizzero Francois Confino. Il programma prevede che intorno 
alle 11 il capo dello Stato si sposti alla Reggia di Venaria per visitare la 
mostra «La BellaItalia. Artee identità delle città capitali», tra le più importanti 
delle celebrazioni dei centocinquanta anni dell' unità nazionale. La mostra è 
in realtà un viaggio in undici tappe e la rassegna, curata da Antonio 
Paolucci, racconta attraverso 400 opere (provenienti non solo da musei 
italiani e stranieri ma anche da collezioni private) come «l' arte e la bellezza 
sianoi caratteri fondanti dell' Italia unita». A mezzogiorno Napolitano 
dovrebbe essere nel nuovo stabilimento Pirelli di Settimo, dove ci saranno 
Marco Tronchetti Provera e anche l' architetto Renzo Piano, ideatore dell' 
intervento. Dopo una sosta per il pranzo al Principe di Piemonte alle 16,30 il 
presidente presenzierà alla cerimonia di consegna del Premio Sapio per la 
ricerca al Castello del Valentino e incontrerà i quadri del Politecnico guidato 
da Francesco Profumo. Alle 17,15 è invece fissato l' appuntamento più 
«delicato»: la visita al Sermig di Borgo Dora che, data la zona, potrebbe 
essere disturbata da eventuali manifestazioni degli antagonisti o dei centri 
sociali. Eventualità che però gli esperti di polizia e carabinieri per ora 
definiscono «piuttosto remota». Nella zona di Porta Palazzo comunque il 
servizio di sicurezza delle forze dell' ordine, pur rispettando le indicazioni 
del Colle che ha insistito per una loro presenza «discreta», sarà 
notevolmente rinforzato. La due giorni torinese di Giorgio Napolitano si 



concluderà alle 18,45 al teatro Gobetti per assistere alla messa in scena 
curata dal regista Mario Martone delle Operette morali di Giacomo Leopardi. 
Domani mattina è prevista la partenza per Milano sul Frecciarossa. - MEO 
PONTE 
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"Grazie Torino" Le lacrime del sindaco 
Gli applausi al Teatro,  l’abbraccio dei bambini  “Questi 
giorni sono  un successo della città” 
ANDREA ROSSI 
TORINO 

Alla fine gli è scappata pure qualche lacrima, e lui non s’è curato di nasconderla. S’è 

sfilato la fascia tricolore e si è immerso tra la sua gente che nel frattempo aveva rotto 

gli argini eretti dal rigido apparato di sicurezza presidenziale e si era riversata 

all’ingresso delle Ogr. Il presidente della Regione Roberto Cota se n’era appena 

andato: aveva fiutato l’aria e aveva scelto di uscire da una porta laterale. Il sindaco 

Sergio Chiamparino no. Si è immerso proprio tra quei bambini che un’ora prima 

avevano fischiato un po’ il governatore leghista, e ora invece applaudivano e 

ritmavano in coro: «Ser-gio, Sergio».   Il cinque battuto a tutti, una carezza a una 

bambina di colore perché - parole pronunciate al mattino davanti al Capo dello Stato 

- «Torino, senza gli immigrati, sarebbe diventata una città piccola. Oggi siamo in 

una fase diversa, ma sono immutati i valori su cui poggiano le fondamenta del 

nostro agire, valori importanti ora che la sfida torna a riguardare la capacità di 

creare i torinesi del futuro guardando alle tante persone che vengono qui da molte 

parti del mondo per cercare quel vivere lavorando che diventa dignità e sicurezza 

per tutti».  Ancora una volta i torinesi l’hanno circondato, si sono stretti intorno al 

loro sindaco in un abbraccio che sembra più affettuoso - e persino un po’ 

malinconico - della festa dei giorni dell’Olimpiade. Lui non si è sottratto. È rimasto 

lì, a stringere mani con gli occhi lucidi, e con gli stessi occhi lucidi ha ascoltato elogi 

e pure qualche critica, la signora che gli diceva «è un peccato che se ne vada, ci 

mancherà» e un’altra che reclamava più attenzione per la periferia Nord, «un po’ 

dimenticata». Si è ricomposto quasi subito: «Signora, stia tranquilla, con la Variante 

200 vedrà che la situazione cambierà». Un giovane tifoso del Toro, ansioso di 

conoscere le sorti del Filadelfia, gli è venuto in soccorso, aiutandolo a scrollarsi di 

dosso la commozione e ritrovare la solita verve e la battuta pronta.   È andata così in 

ogni tappa di una giornata trascorsa al fianco del presidente della Repubblica. E 

ogni volta sono stati applausi a scena aperta, sorrisi e occhi lucidi. Se la Notte 

Tricolore e l’alzabandiera di giovedì avevano segnato l’anteprima di quel che sarebbe 

successo, ieri Sergio Chiamparino ha vissuto la sua apoteosi, forse la giornata più 



esaltante dei suoi dieci anni da inquilino di Palazzo Civico. E si è commosso: al 

pomeriggio, fuori dalle Ogr, e al mattino quando il Teatro Regio si è alzato in pedi ad 

applaudire il suo discorso. Anche lì, con gli occhi lucidi è tornato al suo posto, non 

prima di deviare il tragitto e andare ad abbracciare sua moglie Anna, seduta qualche 

fila più indietro.   Aveva appena finito di rendere omaggio alla sua città e ai torinesi. 

«Quel che sta avvenendo è un successo della città, che ha partecipato in maniera 

entusiasta all’avvio delle celebrazioni per l’anniversario dell’Unità d’Italia e che ha 

accolto con grandissimo affetto il presidente della Repubblica». Per questo dico 

“grazie Torino”». 
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Le mille Torino di Napolitano "Qui l'Italia vera" 
ALESSANDRO MONDO  
 
Il compleanno dell'Italia  
Dal metrò al Museo dell'Automobile, altro bagno di folla Al Sermig l'appello ai 
giovani: solo uniti avrete futuro Infrastrutture, ricerca, industria, solidarietà, 
arte: omaggio a tutte le anime della città  
Seconda e ultima tappa torinese per il presidente Napolitano, anche se sarebbe più 
opportuno parlare di un vero «tour de force»: dalla mattina fino a sera si è spostato 
come una trottola, accolto per ogni dove da ali di folla pronta ad acclamarlo. Il 
«replay» di due giorni fa. Non è un caso se ieri sera, dopo aver ricevuto al Sermig il 
premio di «Artigiano della Pace», si è concesso una battuta: «Grazie a Ernesto Olivero 
per questa breve pausa. In questi giorni non faccio altro che correre, domani 
continuerò». E ancora: «Grazie per i premi... Credo che mia moglie il suo se lo sia 
meritato per i 52 anni di matrimonio», ha aggiunto mentre il fondatore dell'Arsenale 
consegnava un piccolo riconoscimento anche alla signora Clio. Parole accolte 
dall'applauso dei ragazzi, a dimostrazione di quanto Napolitano sappia sintonizzarsi 
con platee diverse alternando brevi «sketch» a riflessioni dense di contenuto: «Qui al 
Sermig c'è l'Italia vera, è bello sentir parlare in tante lingue diverse. Grazie per questo 
premio, che è di solidarietà». Poi il rimando a Benedetto XVI «Ha detto che la 
solidarietà sta insieme alla sussidiarietà. Non si tratta soltanto di chiedere, ciascuno 
deve dare secondo le sue possibilità: tanti tasselli messi insieme fanno la solidarietà» - 
e un nuovo appello all'unità del Paese: «Richiamare il valore dell'unità non è una mia 
scelta ma un preciso dovere del Capo dello Stato, chiamato a mettere in primo piano 
ciò che unisce e non quello che divide. In Italia si vede, e fin troppo, quello che divide, 
ma è molto di più quello che unisce. Voi giovani avrete un futuro solo se ci saranno la 
coesione nazionale e il senso di una missione comune». Concetti scanditi al termine di 
una giornata che gli ha permesso di declinare le molte facce della città: infrastrutture, 
produzione, arte, ricerca. Non ultima, la Torino della solidarietà. La corsa sul metrò La 
giornata di Napolitano è iniziata con il breve viaggio sul nuovo tratto della linea del 
metrò da Porta Nuova (dov'è stato accolto dall'Inno di Mameli) alla stazione Lingotto. 
Incontro con Marchionne Al Lingotto l'incontro con Sergio Marchionne. 
L'amministratore delegato di Fiat gli ha mostrato la nuova ammiraglia del Gruppo. 
Presenti Gianluigi Gabetti, presidente d'onore di Exor, e il sottosegretario ai Trasporti 
Giachino. «È una macchina bellissima, aspetto di poterla utilizzare», ha commentato 
Napolitano dopo essere salito sulla nuova Thema. Poi la Thesis presidenziale ha 
sgommato verso il Museo dell'Automobile completamente rinnovato. Al Museo 
dell'Auto Ad accoglierlo, tra gli altri, Lapo Elkann. Napolitano in particolare è stato 
colpito dalla nuova 500: «È un esempio di come possiamo marciare nel mondo della 
nuova era». All'ingresso del museo riecco manifestarsi l'abbraccio corale dei torinesi. Il 
fascino della Reggia La prima parte della giornata è proseguita con il sopralluogo alla 
Reggia di Venaria, dove il Presidente ha apprezzato i quadri della mostra «La Bella 
Italia»: «L'industria e l'arte hanno in comune l'elemento della creatività italiana. È il 
nostro punto di forza, un patrimonio da valorizzare e migliorare». E ancora, con 
riferimento alla mostra: «Parlare di scrigno è improprio, data la grandezza. Non si era 
mai vista una rassegna che raccogliesse i tesori delle vecchie capitali. C'è una 
concentrazione di esempi dell'arte italiana mai vista, rende il senso della crescita della 
nazione prima ancora che si unificasse». Arrivato alla Reggia, Napolitano ha spiazzato 
ancora una volta il protocollo fermandosi a salutare un gruppo di bersaglieri. La visita 
alla Pirelli Da Venaria eccolo sfrecciare a Settimo: qui, accompagnato dal presidente di 



Pirelli, Marco Tronchetti Provera, ha visitato il nuovo polo tecnologico industriale 
dell'azienda. Il valore della ricerca La seconda parte della giornata è cominciata con la 
visita al castello del Valentino: Napolitano, introdotto dal Rettore del Politecnico 
Profumo, ha premiato i vincitori del «Premio Sapio» dedicato alla ricerca italiana. Poi il 
richiamo all'importanza della ricerca: «Credo che possa dare risposta a tutti i quesiti 
che si pongono, l'importante è porseli e avere le risorse». Le «Operette» al Gobetti In 
serata bagno di folla al Teatro Gobetti, dov'è stata rappresentata l'anteprima delle 
«Operette Morali» di Giacomo Leopardi messe in scena dall'amico e concittadino Mario 
Martone. In attesa del Presidente, tra gli altri, c'era Olimpia Leopardi, discendente del 
poeta fiorentino: emozionata come tutti. Anche in questo caso Napolitano, 
accompagnato dalla signora Clio, non si è negato ai cronisti: «Questa accoglienza, così 
calda, non solo fa maturare ma ringiovanire questa città. Torino è più allegra, più 
giovane, più motivata e mi pare molto convinta per quello che si sta facendo per la 
ricorrenza dell'Unità». Stamane ripartirà in treno per Milano: la corsa continua. 
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In festa col Presidente 
Le tappe della visita torinese di Napolitano: dal Regio a 
Palazzo Madama, ai musei del Risorgimento e dell'Auto 
 
MA.BO. 

Dopo la Notte Tricolore e la giornata di festa nazionale, le celebrazioni per i 150 anni 

dell'Unità entrano nel vivo. In città sono previste le inaugurazioni, attesissime, del 

Museo del Risorgimento, chiuso da cinque anni per restauri, e del Museo 

dell'Automobile, anch'esso chiuso da quattro anni per lavori. Torino e i suoi cittadini 

riceveranno la visita del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, che torna 

sotto la Mole per la sesta volta nel corso del suo settennato. Napolitano si fermerà in 

città per due giorni, venerdì 18 e sabato 19, per un fitto calendario di festeggiamenti 

e incontri. La prima tappa sarà alle ore 11, al Teatro Regio, in piazza Castello, dove 

scoprirà una statua a dimensioni reali di Camillo Benso Conte di Cavour, realizzata 

dall'artista Fabio Viale: l'opera rimarrà in esposizione nella galleria Tamagno fino a 

martedì 29 marzo, per poi essere donata e trasferita al Quirinale. 

 

A seguire, il presidente della Repubblica terrà un discorso nella sala del Teatro Regio 

con il quale darà l'apertura ufficiale alle celebrazioni di «Esperienza Italia ». 

L’ingresso è a inviti. L'itinerario della più alta carica dello Stato proseguirà alle 12 

con la visita a Palazzo Madama dove sono stati appena inaugurati il nuovo «Museo 

Torino» e la ricostruzione dell' Aula del Senato, che ospitò il primo Senato del Regno 

d'Italia dal 1861 al 1864. Il «Museo Torino», situato nella corte medievale di Palazzo 

Madama, presenta una sorta di quadri urbani, immagini della città, come strade, 

cortili, palazzi, dettagli architettonici, installati in questa nuova galleria 

multimediale. Inoltre viene ricostruita, attraverso installazioni video e 

tridimensionali, l'evoluzione di Torino e del territorio circostante dalla preistoria ad 

oggi. 

 

La ricostruzione del Senato, realizzata grazie al contributo della Fondazione Crt e del 

Comitato Italia 150, con la collaborazione del Teatro Regio, ricostruisce invece nei 

minimi dettagli l'Aula originaria ma cerca anche di riproporre l'atmosfera di uno dei 

luoghi simbolo della democrazia. Un percorso audio riproduce, nel corridoio di 



accesso, le voci dei senatori, nell' aula il vociare di una seduta, mentre nelle tribune 

si sentiranno le voci dei giornalisti e dei diplomatici che commentano i fatti del 

giorno. Terminata la visita a Palazzo Madama, il Presidente alle 12,30, si sposterà a 

Palazzo Carignano per l'inaugurazione del nuovo allestimento del Museo del 

Risorgimento (vedi pagina 10). 

 

Nel pomeriggio, alle 16, arriverà alla Galleria di Arte Moderna dove scoprirà l'opera 

di Giuseppe Penone intitolata «In limine»: si tratta una scultura, composta di 

marmo di Carrara, bronzo, tiglio ed edera, che si presenta come una sorta di portale 

e diventerà simbolicamente il nuovo ingresso del museo (ne parliamo a pagina 17). 

Da qui poi Napolitano si sposterà, intorno alle 16,20, verso le Officine Grandi 

Riparazioni per visitare le tre mostre, «Fare gli italiani», «Artieri domani» e 

«Stazione futuro», allestite per i festeggiamenti (servizi a pagina 14). La sera di 

venerdì 18 il Presidente della Repubblica ritornerà al Teatro Regio per assistere alla 

rappresentazione dell'opera i «Vespri Siciliani» di Giuseppe Verdi, con la regia di 

David Livermore, che firma il nuovo allestimento, e la direzione di Gianandrea 

Noseda. 

La rappresentazione, con ingresso a inviti, sarà trasmessa in diretta televisiva, alle 

ore 20, su Rai Storia e in diretta radiofonica su Radio3; inoltre la Rai realizzerà un 

dvd dello spettacolo. 

 

La mattina del giorno successivo, sabato 19, poco prima delle 10 Napolitano sarà alla 

stazione della metropolitana di Porta Nuova da dove, a bordo di un convoglio, 

raggiungerà il Lingotto, per festeggiare l'apertura della nuova tratta della linea 1. 

Alle 10,30 farà tappa al Museo dell'Automobile, per partecipare all'inaugurazione 

del nuovo allestimento (servizio a pagina 12). Ad accoglierlo troverà 

l'amministratore delegato della Fiat Sergio Marchionne. Successivamente, verso le 

11, è prevista la visita alla Reggia di Venaria per la mostra «La bella Italia. Arte e 

identità delle città capitali», che presenta circa 400 capolavori d'arte, 

cronologicamente scanditi dall'antichità al 1861, provenienti da undici città italiane: 

Roma, Firenze, Torino, Genova, Palermo, Napoli, Bologna, Parma, Modena, Milano 

e Venezia. L'esposizione, curata da Antonio Paolucci, attuale direttore dei Musei 

Vaticani, e allestita da Luca Ronconi, propone capolavori di artisti come Giotto, 

Botticelli, Rubens, Canova, Michelangelo, Van Dyck, Veronese, Raffaello, Bernini, 

Leonardo da Vinci, Tiziano, Canaletto, Tiepolo (info e orari della mostra a pag. 15). 

 

Nel pomeriggio il Presidente visiterà poi, insieme con l’architetto Renzo Piano, lo 



stabilimento della Pirelli a Settimo, e si recherà quindi al Sermig per ricevere il 

premio «Artigiano della Pace 2011»: il riconoscimento, istituito nel 1981, viene 

assegnato ogni anno dal Sermig a uomini, donne, associazioni, popoli o istituzioni 

che hanno dato un contributo per la solidarietà e la pace. Alle 19, la due giorni 

torinese di Napolitano si conclude al Teatro Gobetti per la rappresentazione delle 

«Operette morali » di Giacomo Leopardi, portate in scena dal direttore del Teatro 

Stabile di Torino Mario Martone (servizio a pagina 33). 

 

Domenica mattina, infine, il Presidente della Repubblica si congederà dalla città per 

raggiungere Milano a bordo di un treno con la livrea tricolore. Come detto, Giorgio 

Napolitano, nel corso del suo mandato, è già stato a Torino cinque volte: nel 2006 

per l’inaugurazione di Terra Madre, nel 2008 per il Salone del Libro, nel 2009 per 

l'apertura della Biennale della democrazia e lo scorso anno per la presentazione del 

calendario delle celebrazioni previste in Piemonte per il 150° anniversario dell' 

Unità d'Italia. 
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